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Il terremoto ora sembra Per i gay, le prostitute 
lontano e quasi sepolto per gli spacciatori, gli yuppy 
nella memoria collettiva la vita continua come prima 
Ma è davvero così? La paura sembra passata 

San Francisco, una notte 
nella metropoli ferita 
Una notte nelle paure, nelle miserie e nelle pulsioni 
di San Francisco. Il terremoto sembra ormai lontano 
e dimenticato. Nelle centinaia di locali notturni il po
polò del venerdì sera, yuppy ma anche disperati di 
tutte le razze, consumano il rito del divertimento ad 
ogni costo, Nella «Californian Dream», nel sogno di 
questa terra, non c'è posto per angosce e preoccu
pazioni. Ma è davvero cosi? Siamo andati a vederlo. 

OAL NQ5THQ INVIATO 
MAURO MONTALI 

• SAN FRANCISC0.il locale, 
dicono le guide, è «ben fre
quentato*. E il posto giusto 
per gli yuppy. Del resto siamo 
in Union Street, nella zona be
ne della citta, tra Marina, il 
quartiere residenziale che il 
terremoto ha violentemente 
scosso e la •Hill*, la collina dei 
ricchi dove vi sono ville da 30 
o 40 milioni di dollari. 

La notte di San Francisco è 
appéna «gli Inizi. È venerdì 
sera e chissà come la gente 
decide di trascorrerla. Terrore 
per II sisma? Tensione per una 
possibile, nuova e fortissima, 
scòssa? 0 cóme sempre? En
triamo. Il' night è piccolo e 
molto carino con pavimenti In 
legno, SI mangia, si beve, si 
ascolta musica, E poi si fa co
noscenza. Locale giovane, ma 
non tanto, comunque elegan
te e costoso. Per entrare qui 
bisógna avere un esercito di 
carte di credito. A San Franci
sco il denaro contante è aboli
to. Se uno mette mano alla ta
sca per prendere il portafoglio 
li prendono per uno scippato
re. L'American Express, inve
ce, bisogna farla cadere con 
noncuranza ma con un gesto 
calcolalo, Per riconoscere se 
sei adidabile e la classe socia
le ,«ll«i,,quole{»Ppai1ieji1j»BI| 
basta parcheggiare qui, fuori 
r u WMri^ev*uiSPW,ij>a 
ci tolè.questa.fDecfe dijie-, 
manllca dei gesti-. Il pianista 
attacca una melodia italiana e 
qualcuno comincia a ballare. 
Arrivano tre giovani manager 
donne. Sono sole. SI siedono, 
accavallano le lunghe gambe 
avvolte ih calze nere e con ha-
luralezza si guardano attorno. 
È la -specialità- della casa. Al 
venerdì e al sabato sera qui 
vengono le «women In pro
gres»», le donne in carriera e 
di successa, a -selezionare- gli 
uomini per poi, dopo lunghi 
convenevoli, portarseli nei lo
ro ricchi appartamenti da 
4mila dollari di affitto al mese. 

E «big one-? Il proprietario 
ci guarda con sospetto. -Big 
one, ma quale big one. Quello 
e big one- ci indica un ragaz
zetto tutto riccioli biondi. -Mio 
figliò, Prima era piccolo, poi e 
cresciuto e adesso è big one. 
Qui dentro non conosciamo 
altro con questo nome». 

È mezzanotte. L'ora giusta 
per assaporare un altro spic
chio della dolce «S. Franci-
scan night» celebrata negli an
ni Sessanta dagli Animate, da 

Scott McEnzIe, da tutti -i figli 
dei fiori» di allora. Ci dirigia
mo verso il Golden Gate Park 
attorno al quale ci sono le 
strade e i localini »off» dove 
trertt'anni fa la sera vi si trasfe
riva tutta l'Università di Berke
ley ad ascoltare le performan
ce dei poeti maledetti Alien 
Ginsberg e Jack Kerouac. Non 
pretendiamo, ovviamente, di 
trovare la stessa atmosfera di 
allora. Ma, in realta, poco è 
cambiato. Il quartiere sembra 
un monuménto imperituro al
l'avanguardia che forse non 
cambia mai, al rythm'n blues, 
agli spinelli. 1 locali dove si fa 
musica spuntano come funghi 
sulla Lincoln Way. Gli atteg
giamenti sussieguosi del cen
tro-citta lasciano il posto ad 
una giovanile e tuttavia mode
rata esuberanza, agli abiti fir
mati, ai giacconi di pelle e al
le minigonne. Sono I tìgli della 
middle class americana. La 
maggioranza è bianca ma ci 
sono anche molti neri. Divisi 
In .piccoli gruppi discutono 
animatamente tra loro. Di co
sa? Di musica, di football, di 
ricerche universitarie. Anche 
qui II «quake», il terremoto, 
sembra ormai lontano. San 
Francisco, ih questo venerdì 
notte, si avviluppa e si consu
ma nel suol riti sacrificali. 

Per entrare m uno di1 quésti 
localini bisogna pagare, cosi 
come ci dicono, «4 o 5 dolla
ri». Ma 4 o 5? »E uguale» ci ri
sponde sorridendo una specie 
di gigante buttafuori che ci si 
e parato all'improvviso davan
ti. Ma nel prossimo si entra 
gratis. La musica è rigorosa
mente dal vivo. Sul palco 
quattro giovani fanno rock. E 
sia loro che 11 sound paiono 
uscire da chissà quale album 
di ricordi. Qui tutto è alla buo
na. Non ci sono camerieri e al 
bar la bevanda che si beve e il 
vino rosso californiano. 

Torniamo in strada. L'ami
co americano che ci accom
pagna giura Che é -tutto nor
male» in questa notte. Traffi
co, pulsioni sessuali, negozi 
che tirano tardi, le auto della 
polizia ferme agli incroci. E 
purtroppo è , -tutto normale» 
anche in altre due zone a 
nord della città. Si chiamano 
«projeets», progetti, ed erano 
inizialmente Insediamenti di 
edilizia popolare. Sono le zo
ne franche dove si smercia il 
crack. In queste stradine buie 
e maleodoranti gruppetti di 

giovani neri sono termi sui 
marciapiedi. Guardano chi si 
avvicina in macchina. Basta 
una occhiata d'intesa e dalle 
loro misere giacche esce fuori 
questa micidiale mistura di 
cocaina e sostanze chimiche 
che sta flagellando l'America. 
Due organizzazioni sono in 
lotta per l'egemonia del mer
cato. Ed è per questo che gira
no armati. La polizia se venis
se qui potrebbe arrestarli tutu' 
in massa cogliendoli in fla
grante per almeno tre o quat
tro gravi reati. Ma non si avvi
cina di certo. Ed anche noi 
dobbiamo stare molto in guar
dia. Rapine ed uccisioni sono 
all'ordine del giorno. 

giovanissime si prostituiscono 
proprio davanti a noi per una 
manciata di dollari. Sono tos
sicodipendenti che vogliono 
racimolare la somma neces
saria per sbarcare, tra i lumi 
della droga, la nottata. Se ci 
fosse un misuratore ad hoc si 
scoprirebbe che qui il virus 
dell'Aids è nell'aria, sui muri, 
vaga libero perla strada. Sono 
scene di miseria davvero gran
di. La tragedia vera di San 
Francisco e probabilmente 
questa: una città che ha porta
to all'eccesso, che ha moltipli
cato all'Infinito, la sua liberali
tà, che finora ha funzionato 
come un regolatore sociale, 
oltre che come vessillo di in-

toccabililà del mondo e che 
proprio per questo potrebbe 
conoscere la sua dissoluzione. 

Siamo ora a Castro, la zona 
omosessuale della metropoli 
californiana. È di un estrèmo 
lindore e le case gay si ricono
scono perché hanno fuori, a 
mo' di riconoscimento, ban
dierine di tutti i paesi. Signifi
ca che qui tutti sono bene ac
cetti. Ed è incredibile, entran
do in un bar della comunità, 
vedere l'umanità che vi circo
la. Nessuno tenta di nascon
dersi. Ragazzini biondi, dandy 
neri in doppiopetto blu, anzia
ni che bevono birra. Ognuno 
sta al suo posto e pensa ai fat
ti suoi. La musica che diffon

de lo stereo è soft mentre un 
televisore trasmette una cas
setta dallo sfondo bucolico. E 
se nei •proieets» la dominante 
era la disperazione, qiil'é la 
solitudine a regnare. Parliamo 
con un vecchio signore. È un 
oralo, dice, bravissimo che 
deve a questa magìa che ha 
nelle mani una condizione di 
vita molto dignitosa. »Ma è so
lo sopravvivenza» afferma. 
«Sono dovuto venire qui dalla 
Carolina del Nord se non vo
levo avere scocciature e 
schemi continui. La paura del 
terremoto, paragonata alla 
mia sofferenza, non è nulla». 

Ultima tappa sono le «Twin 
peakes», le vette delle due col-
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linette più alle della città, da 
cui si domina un panorama 
spettacolare di San Francisco 
e della sua baia. È tardi, molto 
tardi, ma sulla sommità deci
ne di auto intasano il piazza
le. Gli immancabili giappone
si, anche a quest'ora, (anno 
foto e riprendono lo scintillio 
di luci, i giovani ascoltano la 
musica, altri parlano in questa 
notte calma. Ecco laggiù il 
Golden Gate nel suo splendo
re e subito dietro le ville dora
te di Sausatito. Il Bay bridge e 
il quartiere di Marina non so
no illuminati. Due «buchi neri» 
che ricordano il tenore di un 
pomeriggio e i molti problemi 
irrisolti della città. 

Un uomo di 57 anni per quattro giorni «sepolto» nella superstrada 

Travato vivo sotto le macerie 
DAL NOSTRO INVIATO 

ajpj SAN FRANCISCO, È rima
sto per quattro giorni sotto le 
macerie, Incastrato nella sua 
Chevrolet schiacciata dal 
Bay Bridge crollato, Buck 
Hélms, 57 anni, è stato libe
rato ieri poco prima di mez
zogiorno da una squadra di 
soccoritori incredula. Non 
volevano credere che dopo 
89 ore dal terremoto qualcu
no potesse essere ancora in 
vita. L'uomo, liberato dopo 
un lavoro durato dieci ore, è 
stato trasportato in ospedale 
in condizioni di seminco-

scienza. «Ho visto l'uomo al
zare il braccio in segno di 
saluto mentre lo portavano 
via. È stata una gioia tre
mènda», ha detto il sindaco 
di Oakland. 

Durante la difficile opera
zione di scavo i soccorritori 
non avevano neppure con
fermato la presenza di un 
superstite. I tècnici avevano 
scoperto che Una vettura era 
rimasta incastata nelle ma
cerie del crollo del ponte 
sulla carreggiata inferiore. In 
qualche modo i soccorritori 

sono riusciti a passare un tu
bo con l'ossigeno ed hanno 
lavorato In condizioni di 
estrema precarietà. Ad au
mentare le difficoltà per le 
squadre è arrivato anche il 
maltempo. Dall'alba su San 
Francisco e su rutta l'area 
del terremoto è cominciata 
una fitta pioggia mentre le 
temperature sono scese a li
velli invernali. 

Non cessano comunque 
le polemiche e le incertezze. 
A tuttora il bilancio delle vit
time è ancora avvolto nel 
mistero. Quanti sono i morti? 
Nessuno lo sa o lo dice. 

Cento, duecento? 0 molti 
meno? Le autorità hanno 
deciso di dare solamente il 
numero dei corpi ritrovati. E 
da molte ore siamo fermi a 
quota 40. Intanto gli inge
gneri dello «State Transpor
tation Department» hanno 
lanciato un'accusa secondo 
la quale il disastro del Bay 
Bridge poteva essere assolu
tamente evitato. «Bastava 
controllare - ha, dichiarato 
l'ingegnere Pyotr Moncarz -
i giunti di supporto del pilo
ne per capire l'usura, dato 
l'altissimo numero di veicoli 
che vi transitavano ogni gior

no, a cui era andato incon
tro il ponte». 

Un'altra polemica, infine, 
sta scoppiando tra I due 
gruppi di sfollati, I primi, la 
borghesia residenziale di 
Marina, sonò stati messi in 
una scuola media con tutti i 
confort e i riguardi. Gli altri, 
povera gente, in un caser
mone di una zona periferica 
senza acqua e riscaldamen
to. Questi ultimi hanno viva
mente protestato: -Perché 
due pesi e due misure? An
che il terremoto è un fatto di 
ceto sociale»? 

DM.M. 

FVisco, dalla febbre dell'oro alla trasgressione 
Dalla «febbre dell'oro» alle trasgressioni della beat 
generation, al drammi dell'ultimo decennio. Quan
ti diversi capitoli nella storia di San Francisco se
gnata dai terremoti. Gonfiata dai cercatori d'oro, a 
metà deir800 diventa una vera e propria babele, 
culla per scrittori, terra, del giornalismo moderno, 

Quindi capitale bancaria dell'America. È la città 
eli 0vest che più ha saputo produrre idee, 

ALBERTO ROLLO 

• «San Francisco / open 
yòur Golden Gale...» recita il 
celeberrimo ritornello della 
canzone che Jeanette Me Do
nald intona nel film dì Van 
Dyke a sostegno de! locale al
quanto «allegro» di Clark Ga-
bie, il Paradise. Spencer Tracy 
in clergyman difende la virtù 
della fanciulla in attesa della 
redenzione dell'odoratole 
cialtrone», il facoltoso padro
ne del Teatro dell'Opera !a 
vuote sposare e la disincanta-
taìmadre di- quest'ultimo, Mrs 
Burley, la vuole -edotta:sulle 
reallxaraUeristiche della città 
in,cui la giovane si trova a vi
vere. Il ritratto è sapiente ed 
effjcàce; «lo venni a San Fran
cisco nel 1851 con un veliero 
che doppiava tKCapo Hom. 
Quando arrivai/qui c'erano 

150 uomini per ogni donna, e 
se devo dirla schietta ero piut
tosto belloccia. Ho comincia
to facendo la lavandaia in una 
catapecchia. Sai quanto durò 
questa mia attività? Quaranta
cinque minuti. La mia roba fi
ni in frantumi in una rissa co
lossale fra 5 bellimbusti per il 
privilegio di condurmi a pran
zo. , (...) Dici che siamo l'ari* 
stocrazia di San Francisco. E 
lo siamo. Seguimi. Vieni qui, 
Mary. Senti laggiù. Sono i vici
ni nostri. Aristocratici. E quella 
feste dura da due giorni e due 
notti di fila. Neanche al porto 
c'è un posto più equivoco di 
quello. Eppure son qui, nei 
quartieri alti. Siamo la città 
più perversa del mondo ed è 
una vergogna che lo sia, per
ché sotto la scorza dei nostri 

peccati puoi trovare in questa 
nostra San Francisco la gente 
migliore e più in gamba che 
esista al mondo intero. Devo
no aver avuto l'avventura nel 
cuore e la dinamite nel san
gue per sistemarsi qui a suo 
tempo. Forse per questo sono 
tanto spavaldi òggi». 

La San Francisco del 1906, 
è ancora una città in divenire 
e in cerca di identità e auto
glorificazione. Ricca, addirittu
ra opulenta, ma tale per cui le 
attività illecite o gli aspetti più 
grossolani , dell'economia 
d'assalto sono ancora ampia
mente visibili. A differenza 
delle borghesi città dell'Est, 
San Francisco è un'ideale ca
pitale dell'Ovest ancora legata 
ai suoi avventurieri padri fon
datori. 

Il futuro della città, ferito 
dal terremòto, era cominciato 
nel 1848, quando da villaggio 
di poche anime aveva improv
visamente cominciato a svi
lupparsi sotto l'urto delta 'feb
bre dell'oro-1. Prima di allora si 
registra un atto di nascita, ne) 
1776, come presidio militare 
spagnolo. Nel 1849 la popola
zione sale da 850 a 6000 uni
tà, cifra che raddoppia l'anno 
successivo. I cercatori d'oro 
non sono residenti ma, duran
te l'inverno, scendono in città, 

dilatando le potenzialità di ri
cezione, 

Il semplice modello urbani
stico disegnato da Jasper 
O'Farrel (due blocchi di stra
de a reticolo separati da 
un'arteria centrale) determi
nerà lo sviluppo successivo. E 
su quel reticolo è (ondata an
cora l'attuale fisionomia della 
città. 

È proprio ..allora del resto 
che i "immagine-m ito di San 
Francisco comincia a prende
re forma. Così la descrive nel 
1850 Bayard Taylor -Ci sono 
edifici di tutti i generi, appena 
cominciati o lasciati a metà, e 
per lo più essi sono solo sem
plici tende a capanna, aperte 
davanti e con sopra ogni spe
cie di insegne, in tutte le lin
gue. 

Le strade sono piene di 
gente, che va avanti e indietro 
freneticamente, gente che per 
diversità di carattere e aspetto 
finisce per somigliare agli edi
fici: yankee in quantità, indi
geni californiani con tanto di 
mantello e sombrero, cileni, 
hawaiani, cinesi col lungo co
dino sulla nuca, malesi armati 
dell'immancabile kriss, e altri, 
altri...». 

Nel 1902 l'architetto Daniel 
Bumahm fu chiamato a ridise
gnare il volto della città. Le 

piante del nuovo progetto ur
banistico, stampate, dovevano 
essere presentate il 21 maggio 
1906. Molte copie bruciarono 
nel terremoto e sono divenute 
rarissime. Anche se la cata
strofe «lavorò» a favore dell'ur
banistica. la difficoltà a com
prendere le .sue esigenze di 
ardite e complesse simmetrie 
e l'urgenza della ricostruzione 
affossarono il progètto. 

San Francisco È la città del
l'Ovest che più ha saputo pro
durre idee, stimoli culturali, 
modelli comportamentali, ag
gressività critica. Nell'Ottocen
to «alleva» scrittori come Fran
cis Bret Harte e Mark Twain, 
Joaquim Miller e Ambrose 
Bieice, lo «Zola» americano 
Frank Norris e il rivoluzionario 
Jack London. Non c'è una ve
ra e propria «scuola» califor
niana in letteratura ma è pur 
vero che direttamente o indi
rettamente a quegli, scrittori 
uria scuola non è mancata: il 
giornalismo di Market Strett. 
Alla sua trasformazione in fe
nomeno macroscopico, «d'as
salto- è legato il nome dì Wil
liam Randolph Hearst che 
seppe imporre con cruda con
sapevolezza del mercato della 
notizia un giornalismo «mo
derno» e spregiudicato, dila

tando sul suo Examinerìo stile 
deH'*interesse per le cose 
umane» lanciato nell'Est dal 
World di Joseph Pulitzer. Co
me ben ha mostrato Orson 
Wel.es in Citizen Kane la 
stampa Incide sull'ammini
strazione pubblica della città 
e attraverso la politica si 
estende al più ampio mondo 
degli affari. Già, perché San 
Francisco *-. anche il centro 
bancario più importante degli 
Stati Uniti. 

Al tempo stesso rispetto al
l'Est e alla stessa Los Angeles 
San Francisco ha portato con 
dislnlvoltura i vessilli di mo
delli di vita controcorrente 
quando non addirittura tra
sgressivi. È proprio 11 che nel 
plumbei anni Cinquanta ame
ricani s'apre la stagione della 
beat generation. Tutto comin
cia con l'arresto del poeta, li
braio ed editore Lawrence 
Ferlinghetti. Oggetto dell'azio
ne legale a cui fece seguito un 
processo di risonanza intema
zionale era la pubblicazione 
di un volume di versi. Urlo, di 
Alien Ginsberg sequestrato 
per immoralità il 25 marzo 
1957 e ristampato provocato
riamente subito dopo. Intorno 
a Ferlinghetti e Ginsberg fan
no corona Jack Kerouac, Wil
liam Burrough, Gregory Corso. 

L'aspetto più tipico della beat 
generation (che comunque 
resta il primo movimento let
terario squisitamente califor
niano) è per altro quello di 
andare oltre la dimensione 
puramente letteraria. C'è in 
esso una componente morale 
attiva che non a caso, negli 
anni Sessanta, rifluisce nei 
gruppi pacifisti hippies, nella 
musica pop, nei campus uni
versitari. 

A Berkeley prende avvio la 
protesta politica dei giovani 
studenti universitari. E anche 
quando questa tramonta San 
Francisco resta una città vitale 
dal punto di vista del costume 
e delta opposizione alle più 
sacre tradizioni nazionali. Gli 
anni Settanta vedono sfilare 
cortei coloratissimi di gay che 
promuovono r-orgoglio omo
sessuale». Proprio in quanto 
«patria» del movimento gay 
americano, nell'ultimo decen
nio, essa sembra subire, den
tro la morsa di terrore del
l'Aids, Un brusco declino di 
immagine. Si avverte una sor
ta di moralistica apprensione 
(dove gioca un ruolo non se
condano l'attesa del Big One) 
che pare risvegliare i fantasmi 
manichei del 1906. Troppo fa
cili. Ed essi si colpevoli di ot
tusità morale e leggerezza. 

Il Libano torna a sperare 
Cristiani e musulmani 
ad un passo dall'accordo 
sulla nuova costituzione 

GIANCARLO LANNUTTI 

• La drammatica vicenda 
del Libano e giunta torse ad 
una svòlta positiva: a Tali, In 
Arabia Saudita, i parlamentari 
libanesi (riuniti in «terreno 
neutro, da tre settimane) 
avrebbero raggiunto un'intesa 
di massima sulle riforme costi
tuzionali, mentre a Damasco 
il regime di Hassad avrebbe 
dato un suo assenso a un gra
duale ritiro delle sue truppe 
dal territorio libanese. L'ac
cordo verrebbe formalizzato 
nella giornata di oggi. 

Quando si parla della trage
dia libanese il condizionale è 
sempre d'obbligo, come la 
drammatica esperienza di 
quasi 15 anni di conflitto ha 
ampiamente dimostrato. Ma 
questa volta (orse siamo dav
vero ad una svolta, stando alle 
notizie che giungono da Talf e 
da Damasco. L'atroce assurdi
tà degli ultimi sei mesi di 
bombardamenti selvaggi e le 
pressioni della Lega araba e 
della Comunità intemazionale 
sembrano aver raggiunto il ri
sultato in cui tutti speravano 
di aver gettato le basì per 
un'intesa fra cristiani e musul
mani convalidata dall'assenso 
della Siria, senza il quale ogni 
accordo sarebbe destinato a 
restare lettera morta. 

Per la verità i parlamentari 
libanesi riuniti a Taif in «terri
torio neutro» (31 cristiani e 31 
musulmani, per un totale di 
62, sui 77 ancora in càrica in 
un Parlamento che è stato 
eletto ben 17 anni fa e che le 
sorti della guerra hanno Impe
dito di rinnovare) avevano già 
raggiunto nel giorni scorsi 
un'intesa di massima su un 
progetto di riforma costituzio
nale comportante un riequili
brio dei rapporti di forza fra le 
due confessioni, con la fine di 
quel predominio della com
ponente cristiana che era sta
to Imposto nel 1943 dalla 
Francia e che era reso ormai 
anacronistico dall'evoluzione 
demografica e sociale del 
paese e da quindici anni di 
guerra. Restava però il grosso 
problema della presenza delle 
truppe siriane in Ubano, il cui 
ritiro era richiesto dal primo 
ministro cristiano* dell'est ge
nerale Michel; Aoun come 
condizione preliminare, per 
accettare l'intesa costituzlbrta-

lé, méntre il fronte delle forze 
musulmane e progressiste 
metteva proprio le riforme al 
primo posto e condizionava il 
ritiro siriano anche a quello 
delle truppe di occupazione 
israeliane dal sud del paese. 

Per sbloccare la situazione 
il ministro degli Esteri saudita, 
principe Saud Al Feisal, si è 
recato a Damasco dal presi
dente Hassad, e proprio dalla 
capitale siriana è giunta ieri 
notìzia (tuttora in attesa di 
conferma) del raggiungimen
to di un accordo di compro
messo. In sintesi, la Siria ac
cetterebbe di ritirare le sue 
truppe da una «2ona di sicu
rezza» intorno al Parlamento 
libanese (che si trova sulla «li
nea verde» fra i due settori di 
Beirut) per concentrarle poi 
nella valle della Bekaa e nel 
nord intomo a Tripoli. In tal 
caso il Parlamento potrebbe 
riunirsi, sorto la protezione 
della polizia libanese e di os
servatori militari algerini e ma
rocchini, per eleggere il nuovo 
capo dello Stato dopo un an
no di vuoto istituzionale che 
ha visto II paese diviso fra un 
governo cristiano a est (quel
lo del generale Aoun) e un 
governo musulmano a ovest 
(quello di Sellm El Hoss). Sa
rebbe stata accontentata la ri
chiesta di Aoun di un Impe
gno siriano a ritirarsi entro un 
anno anche dalla Bekaa, 
mentre su questo problema al 
sarebbe concordato l'avvio di 
trattative militari tra le due 
parti subito dopò là elezione 
del nuovo presWénie. Aoiin, 
con una parziale marcia in
dietro rispetto alle sue origina
rie pretese, avrebbe accettalo 
questa soluzione di compro
messo. Quanto alla riforma 
istituzionale, si sarebbe con
venuto di portare il numero 
dei deputati dagli originari 99 
a 128 ripartendoli In parti 
uguali fra cristiani e musulma
ni (in precedenza erano pre
visti 6 cristiani ogni .5 musul
mani). 

L'intesa verrebbe formaliz
zala oggi a Taif alla presenza 
dei mediatori sauditi. Se lo sa
rà davvero, si tratterà di un im
portante passo avanti. Ma la 
verifica definitiva dovrà venire 
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Malavita a Tel Aviv 
Sette persone strangolate 
con un filo di nylon 
«•TEL AVIV. Sette persone 
sono state trovate morte. 
strangolate con un filo di ny
lon, a Tel Aviv: la polizia sta 
ricercando un palestinese del 
territori occupati, che ha il 
permesso di pernottare nella 
capitale israeliana. La notizia 
è stata data ieri sia dalla radio 
di Stato sia dalla stessa poli
zia. 

Secondo gli Inquirenti alla 
base degli omicidi vi sarebbe 
una lite scoppiata per motivi 
di denaro, tra il ricercato e le 
vittime, tutti appartenenti agli 
ambienti della droga e della 
prostituzione. Le indagini era
no iniziate venerdì: la polizia 
era stata chiamata da alcuni 

abitanti insospettiti dal fetore 
proveniente da un apparta
mento. All'interno gli ageriti 
hanno trovato i corpi in stato 
di decomposizione di due 
donne e un uomo, nascosti 
sotto i materassi. Sulla base di 
altri indizi gli investigatori so
no arrivati a .latta, un altro 
sobborgo della capitale, dove 
vivono sia arabi sia ebrei; an
che qui all'interno di un'abita
zione sono stati trovati ì corpi 
di uè donne e un uomo. Il ca
po della polizia Yigal Markus 
ha dichiarato che i maggióri 
sospetti ricadono su un pale
stinese dei territori occupati, 
che ha il permesso di pernot
tare a Tel Aviv. 

Timide aperture di Pretoria 
Autorizzato un meeting 
antiapartheid a Soweto 
De Klerk evasivo sul dialogo 
M SOWETO. Per la prima 
volta negli ultimi trentanni 
una manifestazione della 
maggioranza nera sudafricana 
si svolgerà senza proibizioni, 
senza paura, senza pericolo 
di interventi repressivi delle 
squadre ami-sommossa della 
polizia bianca, il governo De 
Klerk ha concesso un'autoriz
zazione, peraltro non richie
sta, per la manifestazione del-
l'African National Congress 
che si svolgerà domenica 29 
ottobre in uno stadio di Sowe
to. «Sarà una festa di benvenu
to per i compagni appena 
usciti di prigione, ma anche 
un'occasione .per un diacono 
dei nostri leader alla nazione» 
ha detto Cyril Ramaphosa, se
gretario dei sindacalo minato
ri, presentando i) meeting al 
quale parteciperanno Walter 
Sisulu e gli altri dirigenti storici 
del movimento antiapartheid. 

I principali esponenti sinca-
dati ed ecclesiastici del movi
mento nero non si fanno però 

molte illusioni ,sui prossimi 
passi della politica vagamente 
moderata del nuovo presiden-
te De Klerk. Non c'è dubbio 
che l'embargo industriale e le 
sanzioni che molti paesi de
mocratici hanno applicato 
contro il governo di Pretoria 
costringe il regime a valutare 
la possibilità di un negoziato 
con il movimento ami-apar
theid ma, nonostante alcune-, 
premesse, il giorno che vedrà 
la scomparsa del pio vergo
gnoso potere razzista non 
sembra vicino. L'ultimo inter
vento pubblico di De Klerk, un 
discorso al congresso del par-
tito nazionale del Transvaal;, 
ha largamente deluso te 
aspettative. Il presidente suda? 
fricano non ha fornito ulteriori 
particolari sulle sue intenzioni 
in materia di negoziato con la 
maggioranza nera e sull'even
tuale abrogazione dello «stalo 
d'emergenza» e delle restrìzio-
ni impostemite organizzazioni 
antiapartheid. 

6 l'Unità 
Domenica 
22 ottobre 1989 
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